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Un Giornale Pluralista, Democratico e, quindi, Rivoluzionario! 
 
I media tutti o meglio l’editoria ad essi collegati, siano televisioni, radio, giornali, gli ultimi entrati 

nel novero come internet e i vari social network come facebook, twitter, ecc., o anche il settore 

pubblicitario integrato per la sopravvivenza dei media, rispondono tutti a logiche di capitali investiti 

a scopo di ricavi di utili e sono governati tutti da logiche di potere perché tutti questi mezzi devono 

necessariamente rispondere all’azionista di riferimento che può essere l’impresa o il potere politico 

dominante, pertanto l’informazione risultante non potrà mai essere libera e non potrà mai 

rappresentare tutte le classi sociali e spesso anzi mette in contrasto una classe contro l’altra. Abbiamo 

delineato quindi una prima categoria, quella dell’informazione legata al potere economico-politico 

dominante che seleziona i suoi autori in base alla loro congenialità al gruppo di potere che li ospita, 

quindi è questa un’informazione condizionata, non tutti possono pubblicare se non appartieni ad una 

determinata casta referenziata che spesso è auto referenziata in quanto, detenendo loro i centri della 

diffusione mediatica, riescono a far conoscere al grande pubblico solo quella tale opinione e di quel 

tale. 

Esiste poi una seconda categoria minore anche descritta mirabilmente da Umberto Eco in un suo 

celebre romanzo, Il pendolo di Foucault, formato da autori paganti  che vanno a riempire la galassia 

dell’informazione spazzatura, cosiddetta inutile e agiografica che ha come scopo non tanto il ricavo 

degli utili come per il primo caso su descritto,  (nessuno comprerebbe certa produzione) ma quello 

invece di dare dignità di scrittore o giornalista a persone senza nessuna qualità o che magari hanno 

bisogno di una spinta iniziale per emergere ( come è stato il caso anche di tanti scrittori illustri 

all’esordio,  ma sono essi una sparuta minoranza ), perché la maggior parte sono scrittorucoli di 

provincia che pur di apparire sono capaci di pagare 10 mila euro al piccolo editore di provincia  per 

la tiratura di 100 copie di un loro insulso “capolavoro” i quali però, dopo aver regalato qualche copia  

a parenti ed amici stretti,  accetteranno l’offerta dell’editorucolo  di mandare al macero le copie 

restanti in cambio di qualche spicciolo ricavato da semplice carta da riciclare. 

Il giro di affari editoriale soltanto negli Stati Uniti è di dieci volte rispetto all’Italia, nel 2008 sono 

stati pubblicati quasi 500.000 titoli e gli APS (Autori a Proprie Spese, direbbe Eco) rappresentano 

una fetta non indifferente di tale mercato, in continua crescita. 

Nelle province italiane  sono molti i piccoli editori che hanno fiutato l’affare e fatturano cifre rilevanti  

riuscendo  a mettere molti di loro una vera industria per neo poetesse dalla lacrima facile   o novelli 

Moravia, perché la loro azione si limita a impaginare ( non importa cosa, potrebbero essere anche 

pagine tutte bianche) e stampare in tipografie , magari in bella copertina con tanto di foto dell’autore 

( e se ci scappa anche qualche  prefazione di qualche compiacente personaggio più in vista.  

Il Sale invece appartiene ad una  terza categoria, quella dell’informazione  libera, non asservita a 

nessun centro di potere, un’editoria  minore, ma solo per diffusione e tirature e costi di produzione, 

ma non nello spirito libertario delle opinioni; informazione libera perché per accedervi come autori 

non si richiede nessuna patente di scrittore affermato o ufficialità di giornalista, anarchica quindi nello 

spirito ( se con questo termine intendiamo il rifiuto categorico di ogni linea )  

Ovviamente se hai idee diverse da potere dominante e magari lo attacchi pure per le sue malefatte 

non ti aspettare minimamente che ti dia una mano, semmai puoi rappresentare al massimo la spina 

nel fianco, fate le debite proporzioni per la platea  che ti legge, nel denunciare le magagne che nessuno 

pubblicherebbe oppure nel rappresentare quelle opinioni che una certa cultura dominante vuol 

mandare nel dimenticatoio perché le addita come superate ( “tanto destra e sinistra non esistono più”, 

come va affermando Beppe Grillo negli ultimi anni ) arrivando all’espressione di un’informazione  

piatta ed omologata, senza nessun altro più riferimento storico e culturale con la Sinistra di classe, 

quella delle classi subalterne, dei diseredati e la Sinistra operaia, arrivando il movimento intorno al 

giornale a farsi contaminare negli ultimi anni da esperienze che si rifanno anche ad organizzazioni 

straniere come quelle degli “Indignados” spagnoli. 
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Se andassimo a rileggerci l’articolo di presentazione di anni fa, sul numero zero del giornale alla sua prima 

uscita, veniva dichiarato  il proposito di  fare un giornale di opinione che poteva discutere e fare discutere, 

autogestito e autofinanziato, senza comitato di redazione, per pubblicare gli articoli senza lettura previa, 

essendo pienamente libero, sia l'argomento che il contenuto.    

C’è da dire oggi che è stata mantenuta in pieno questa impostazione  con la divisione degli spazi degli autori  

in parti uguali per un principio di uguaglianza e di giustizia e  in grande coerenza senza nessun cambiamento 

dei principi  e dell’ impostazione ideale generale. 

Il Sale con la sua tiratura da 15 anni circa , con cadenza mensile,  mediamente un centinaio di copie diffuse ad 

affezionati abbonati contattati a domicilio, oppure in occasione di assemblee e cortei organizzati da movimenti 

ambientalisti e d’opposizione, ha svolto una diffusione capillare senza servirsi della distribuzione ufficiale 

fatta di milioni di copie diffuse dai grandi gruppi editoriali attraverso le edicole : questo è  il maggior segno 

distintivo di questo foglio. 

Nei 15 anni della sua pubblicazione il giornale ha avuto solo una lieve crescita della distribuzione, anche se 

ultimamente la diffusione sta aumentando. Tuttavia la crescita è avvenuta dal punto di vista  della sua 

autorevolezza, infatti è un giornale molto conosciuto e apprezzato sul territorio. 

Il giornale è sempre rimasto coerente con i propri principi. Tale coerenza è frutto della passione e del lavoro 

del piccolo gruppo di militanti che lo portano avanti ed è stato e rappresenta il punto di forza del giornale. Ha 

avuto la funzione di uno strumento di libera espressione e di scambio tra persone che ,pur molto diverse tra 

loro, hanno trovato e  trovano un denominatore comune nell’approccio critico all’esistente e nella volontà di 

intervenire sulla realtà che li circonda. I contenuti sono stati diversi e c’è stato spazio per la politica, la cultura, 

l’arte , le problematiche sociali ed esistenziali. Spesso Il Sale è intervenuto anche sulle problematiche locali, 

cercando di creare un movimento d’opinione. Inoltre ha anche dato la possibilità ai lettori di riflettere su 

questioni di ampio respiro e di conoscere situazioni completamente diverse da quelle vissute.     Gli attacchi 

sono stati tantissimi e rivolti soprattutto al concetto di democrazia diretta. Molte persone si dicono 

democratiche, parlano di democrazia diretta, ma la stragrande maggioranza in  genere non sa che cosa sia, 

oppure ne ha una conoscenza limitata e falsata, o una  visione del mondo basata sull’ individualismo e che  

quindi non condivide questi principi.  

Lo slogan del giornale “..Pluralista, democratico e, quindi, rivoluzionario!” in forma più dettagliata significa 

un  Giornale basato sul pluralismo, la democrazia diretta, l’autogestione e, quindi, è una   rivoluzione 

copernicana nell’informazione perché attua un metodo di lavoro non riscontrabile in nessuna altra realtà! 

Abbiamo scelto uno slogan sintetico  per renderlo più popolare e di facile e rapida comprensione per tutti. Con 

queste parole vogliamo lanciare il messaggio che solo dal confronto e dall’accettazione di idee diverse e solo 

attraverso la ripresa di percorsi di autogestione della politica dal basso possa innescarsi un processo di 

trasformazione della realtà. 

Si sperava che il giornale potesse diventare non solo uno strumento di informazione, di libertà di pensiero e di 

contro-informazione, ma un giornale organizzatore, cioè che avrebbe potuto formare un gruppo intorno a sé, 

che non solo propagandava le proprie idee e principi ma che li avrebbe applicati in qualche posto di lavoro, 

quartiere, scuola ecc. Abbiamo fatto, e continueremo a farli, tanti tentativi in questa direzione, cioè nel senso 

del Pluralismo e dell’Autogestione, però  fino ad ora non sono andati a buon fine.  Comunque ci abbiamo 

provato, abbiamo seminato, e l’esperienza rimane significativa. Ad ogni modo per quanto riguarda il 

Pluralismo e l’Autogestione,  c’è da fare la stessa osservazione della Democrazia Diretta: la stragrande 

maggioranza delle persone e anche dei cosiddetti “compagni” non comprende l’importanza dello scambio tra 

opinioni differenti come arricchimento per tutti, come non riesce a convincersi della necessità di impegnarsi 

in prima persona senza più delegare, riprendendosi la vita e il futuro nelle proprie mani.     

In 15 anni l’Italia è  molto cambiata in peggio, ma non  si è ancora prodotto quel salto di qualità nella 

popolazione che la porti ad acquisire la “Coscienza Rivoluzionaria”, cioè a capire che il problema non è il 

cambiamento del “Jobs Act”, “La Buona Scuola”, “Lo Sblocca Italia”, “L’Italicum” ecc. , ma del cambiare 

totalmente e dalle radici il Sistema Capitalista. Di conseguenza spera ancora in un miglioramento delle cose 

per potere continuare a vivere  tranquillamente. Sia i governanti che  i partiti di opposizione fanno di tutto per 

mantenere viva questa speranza, ma a tutto c’è un limite e prima o poi il “castello di carta” crollerà con un 

gran frastuono. In quel momento sarà evidente a tutti, nella forma nuda e cruda, la vera natura del Sistema. 

Quello sarà il momento del “…….., quindi, rivoluzionario!”, come dice lo slogan sulla copertina del nostro 

giornale. In quel momento, anche se forse non ci saremo più, il Sale potrà diventare facilmente un giornale 

organizzatore e sarà solo uno tra tanti, come simbolo di un grande fermento di idee  e di desiderio di 

cambiamento.  

 

( Collettivo Il Sale ) 
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l’UE ha rivelato il suo volto. 
Guido Viale 

 

I negoziatori del 12 luglio sono entrati nella sala della riunione in grisaglie e ne sono usciti con il 

volto di Dracula. Un volto che ossessionerà tutti i cittadini europei, mano a mano che si renderanno 

conto di quel che è accaduto; ma che da oggi ossessionerà anche i loro governanti: perché non aver 

difeso la Grecia di Tsipras oggi, ed essersi anzi uniti al drappello sempre più folto di coloro che ne 

hanno diretto il waterboarding, li espone, domani, alla prospettiva di trattamento analogo. Non solo 

non potranno più permettersi di proporre un cambio di rotta, ma dovranno sottostare alle pretese ogni 

giorno più esose di chi guida la danza dell’austerity. Con il 2016 entra in vigore il fiscal compact, 

cioè l’obbligo di cominciare a rientrare dal proprio debito. Nessuno ci pensava o ne parlava più; ma 

ora quel patto potrà essere richiamato in sevizio e scombussolare piani e bilanci di tutti gli Stati: non 

solo quelli già a rischio, come Italia, Spagna e Portogallo; ma anche Francia, Olanda o Finlandia, che 

non stanno molto meglio. I birilli di questo bowling rischiano di cadere uno dopo l’altro, e di 

coinvolgere, prima di quanto si possa pensare, anche la Germania. 

Attaccare oggi Tsipras dopo averlo sostenuto ed esaltato fino a ieri è un po’ gaglioffo; specie se a 

farlo sono dei politici italiani. Innanzitutto perché da qui è difficile avere un quadro esauriente della 

situazione greca. Poi, perché, dopo averne condiviso l’operato, bisognerebbe mettersi “nei panni” di 

Tsipras, cioè di fronte alle alternative tra cui ha dovuto fare le sue scelte. Ma soprattutto perché, subito 

dopo, bisognerebbe ritornare nei nostri, di panni: di chi cioè ha dissipato il patrimonio della sinistra 

più forte d’Europa (non che non fosse da liquidare) senza aver saputo sostituirvi niente che non sia 

l’eterna riproposizione della propria inconsistenza. Ma se è sbagliato voltare le spalle a Tsipras in 

questo difficile passaggio, non per questo diventa necessario appiattirsi sulle sue posizioni. Si 

dovrebbe guardare la vicenda greca con quel tanto di distacco che ci è possibile per ricavarne fin da 

ora degli insegnamenti. 

Innanzitutto l’inconsistenza intellettuale e la malafede dei negoziatori sia dell’eurogruppo che del 

Consiglio, già evidenziate più volte da Varoufakis, si proiettano su tutto l’establishment europeo di 

cui sono espressione. Una classe dirigente che manda a fondo la Grecia pensando di ricavare 50 

miliardi da asset che possono essere svenduti al massimo a 7 (la favola delle privatizzazioni per pagare 

i debiti…), di normare l’orario di apertura delle farmacie, o di riscrivere la procedura civile in una 

settimana, non ha futuro. Persino il FMI giudica quelle proposte irrealizzabili. Il che lascia aperta la 

partita. E non dimentichiamo che si tratta degli stessi governi che hanno rifiutato di farsi carico di 

alcune decine di migliaia di profughi. Un’alternativa – sociale, politica e culturale – a questi esiti 

mostruosi deve tenerne conto: l’Unione europea potrebbe dissolversi in pochi anni. 

In secondo luogo è apparsa in tutta la sua inconsistenza l’opzione di un’uscita dall’euro come 

alternativa alle politiche germanocentriche dell’austerity. Le scelte di Tsipras, e gli stessi rilievi critici 

di Varoufakis nei suoi confronti, hanno messo in luce la drammaticità, per l’intera popolazione, ma 

anche le difficoltà tecniche, mai prese in considerazione, di quell’opzione: soprattutto se fatta in 

maniera non concordata. Ma andrebbe presa in considerazione anche l’impossibilità di recuperare 

competitività con la svalutazione se una scelta del genere dovesse coinvolgere, anche in tempi diversi, 

un numero elevato di Stati membri. Ancora più insensata e grottesca appare quindi la proposta di un 

referendum sull’uscita dall’euro: nel tempo che separa il suo lancio dalla sua eventuale realizzazione 

le banche verrebbero svuotate, paralizzando per mesi l’intero paese. Eppure la politica, oggi,  
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si nutre in buona parte di queste due cose: di “ce lo chiede l’Europa” e di promesse di un ritorno a 

“come si era prima” dell’euro. 

In terzo luogo l’esito pesantissimo del negoziato che ha tenuto impegnato il Governo greco è dovuto 

anche alla mancanza di un “piano B” che contemplasse, in qualche forma, l’introduzione di una 

moneta parallela all’euro. Su questo punto ha ragione Varoufakis (che d’altronde l’aveva prospettato 

in alcuni suoi scritti). Ma anche questa non è cosa realizzabile in una settimana: avrebbe dovuto essere 

predisposta fin dal giorno della vittoria elettorale, e studiato prima ancora. Syriza non ha avuto né 

tempo né modo per farlo. Ma una discussione sulle diverse versioni correnti di questa proposta e sulle 

forme di un suo eventuale utilizzo andrebbe sviluppata con maggiore impegno. Anche perché è parte 

integrante non solo di un programma di politiche alternative alla subalternità all’ attuale governance 

europea, ma anche di una strategia generale di riduzione del potere dell’alta finanza sulle vite di tutti. 

Quarto: il vero regista di questa resa dei conti con Syriza e con la Grecia non è stato Schaeuble ma 

Draghi, come peraltro conferma il FMI. Sua è la lettera scritta con Trichet per varare il governo Monti, 

le cui misure i memoranda della Trojka ricalcano fedelmente e che oggi vengono riproposte in forma 

aggravata; sua è la scelta di escludere la Grecia dal quantitative easing e dalle altre misure di sostegno 

alle banche; sua la decisione di bloccare i fondi Ela (cioè di costringere le banche greche a chiudere) 

mettendo Tsipras con le spalle al muro. Il suo è stato il comportamento di chi tiene ferma la vittima 

per permettere agli altri di colpirla meglio. Schaeuble non avrebbe avuto un potere incontrastato nel 

negoziato se Draghi non avesse tenuto “bloccato” l’avversario. Una strategia alternativa deve quindi 

prospettare una diversa governance della BCE. Chiedere la fine della sua indipendenza non basta: 

significa consegnarla nelle mani del Consiglio, o dei singoli governi. Meglio allora, in attesa di un 

“governo europeo”, espressione di quell’unità politica da cui ci si sta in realtà allontanando a passi da 

gigante, che Banca centrale e politica monetaria vengano sottoposti al Parlamento europeo: che 

comunque potrebbe esercitare – adeguatamente attrezzato, e in regime di trasparenza che oggi non 

c’è – solo funzioni di indirizzo e di controllo. E’ una prospettiva – che può tradursi in una campagna, 

lanciata per ora in termini non sufficientemente chiari – che richiede anch’essa di essere discussa per 

tempo. Comunque sia, l’obiettivo della ristrutturazione o del taglio del debito è imprescindibile. 

Infine, sarebbe sbagliato promuovere, come in parte si fa, un risentimento antitedesco da contrapporre 

al nazionalismo che ha guidato il negoziato con Tsipras e Varoufakis, condotto fin dall’inizio 

all’insegna di una menzogna (“non permetteremo ai greci di spassarsela a nostre spese”…); ma 

condizionato soprattutto dalla volontà di molcire e aizzare l’elettorato delle maggioranze in carica. 

La Germania non è un monolite, anche se i vantaggi usurari che ha ricavato dall’euro (un tema su cui 

la pubblicistica mainstream tace) sono in parte ricaduti su tutta la sua popolazione. E’ anch’essa un 

paese diviso in classi, su cui le politiche europee hanno inciso e incideranno sempre più in modo 

differente. A guadagnarci, da un’Europa e da un euro germanocentrici, non è stata tanto “la 

Germania”, quanto la finanza internazionale e le multinazionali al cui servizio si è posto il suo 

governo. La possibilità di far saltare quelle politiche riposa anche sulla possibilità che anche lì si apra 

una frattura lungo frontiere sociali e di classe. Che non ha bisogno, però, della demonizzazione del 

popolo tedesco (e meno che mai di richiami al suo passato nazista), ma di una sempre più chiara 

identificazione degli interessi in gioco: che sono gli stessi in Germania, in Italia, e in tutto il resto 

dell’Europa. 

fonte:  lista di discussione di “L’altra Europa con Tsipras” 
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SCUOLA PUBBLICA ??? – SCUOLA PRIVATA??? 
di Glauco Leone 

 

Vorrei prendere lo spunto dall’articolo in merito  pubblicato sul Sale no. 167. I miei articoli non sono 

mai impostati per contrapporre o rinforzare concetti politici/economici/filosofici, ma si basano 

sull’esperienza acquisita vivendo/lavorando/contribuendo fiscalmente (non in vacanza) in molti altri 

paesi. 

 

A proposito vorrei fare un inciso, noi Italiani non dobbiamo essere presuntuosi, ricorrendo sempre 

alle nostre origini Romane o rinascimentali, quando veramente abbiamo dominato ed imposto al 

mondo il nostro modo di vivere, potere, cultura. Oggi il mondo e’ cambiato profondamente (ognuno 

e’ autorizzato a pensare in  meglio o peggio) quindi o ci si adegua o si e’ esclusi????? Pertanto 

cercare di capire come fanno gli altri “potrebbe” essere utile.  Tutti protestano, ma  Grecia e il suo 

popolo hanno dimostrato che al momento di DECIDERE si sono “dovuti” arrendere alla legge … del 

potere… (Sono d’accordo e’ una brutta parola… ma tant’e’). 

Torniamo alla SCUOLA. Dividiamo il problema in due. A) COSTI al contribuente b) MERITOCRAZIA. 

Fermo restando che deve essere un diritto sacrosanto per tutti. 

  A . Generalmente tutte le disposizioni legislative hanno fondamenti e principi sani tesi a risolvere 

problemi del popolo. Purtroppo quelli che le applicano molto spesso distorcono tali principi. 

Ammettiamolo, noi in Italia siamo dei GENI in questo. La scuola privata se e’ ben applicata, e’ una 

forma tangibile per far pagare le TASSE ai “ricchi” o benestanti che siano. Se si fa una legge dove il 

contributo alla scuole private deve essere solo una percentuale (diciamo 20/30/40%) del costo 

medio per alunno, significa che lo Stato avra’  “ MENO” studenti da istruire e potra’ riversare piu’ 

risorse alle scuole pubbliche, a tutto vantaggio delle classi meno abbienti, DELLE FAMIGLIE MENO 

FORTUNATE.  Gia’ vedo e sento dei risolini e facce ironiche che dicono…. Ma questo in Italia non 

accadra’ mai, perche’ la corruzione, le raccomandazioni ETC ETC la FARANNO DA PADRONE. Ma se 

e’ cosi non pigliamocela con la bonta’ della legge, ma con noi Italiani.  

Brevemente tre esempi.  

Gli USA dove la scuola privata la fa da padrone, le quote d’iscrizione per gli studenti nelle scuole 

private sono altissime e le famiglie contribuiscono in tanti modi con partecipazioni tangibili durante 

tutto l’anno. Purtroppo per loro (Nessuno e’ perfetto, tantomeno la societa’ Americana) hanno un 

problema grandissimo di ghettizzazione della scuola pubblica. Mi spiego, in genere c’e’ 

concentrazione di neri, o ispanici, o asiatici che rendono l’integrazione ancora piu’ difficile. Ma vi 

garantisco che il costo d’istruzione per i Governi Statali e’ basso, proprio perche’ non hanno molti 

studenti nella scuola privata. Non so se avete letto, ma Marchionne e la FCA offrono ai Manager 

“meritevoli”,  il pagamento della scuola privata per i figli. 

L’AUSTRALIA (dove vivo) ha un sistema molto simile a quello Americano. La contribuzione del 

Governo Federale e abbastanza consistente, ma sempre molto al di sotto del costo medio per 

studente, per di 
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piu’ vige un sistema (con poco o nulla corruzione, ma meritocratico) dove la contribuzione 

Governativa e’ direttamente proporzionale ai risultati didattici della scuola PRIVATA. In questo 

momento ho due nipoti di Pescara iscritti alle Universita’ Australiane, ma sapete quanto pagano?? 

dalle 25,000 ai 30,000 $ all’anno per frequentare??? Per di piu’ si calcola che oltre il 40/50% dei costi 

di alcune facolta’ Universitarie sono pagati dagli studenti di origine asiatiche. Insomma i Cinesi 

mandano i poveracci a Prato a lavorare in tuguri, mentre i figli dei loro ricchi in Australia alle 

Universita’. Vi garantisco che la scelta e’ dettata solo dalle condizione che un paese e’ in grado di 

offrire.   Fortunatamente la concentrazione etnica, malgrado l’Australia sia un paese largamente 

multietnico non e’ cosi evidente come negli USA. Proprio vicino casa mia c’e’ una Scuola Pubblica 

solo per donne, con un immenso parco, nuove aule, parcheggi per studenti ed insegnanti e chi piu’ 

ne ha, piu’ ne metta.  Per di piu’ davanti la scuola vedi ragazzine bionde (chiaramente Australiane), 

ragazze asiatiche locali (quelle straniere pagherebbero profumatamente), aborigeni etc  

GIAPPONE. Ho pochi elementi di costo da dare. In Giappone per problemi di lingua e della loro 

natura riservata, e’ molto difficile acquisire dati. Le scuole PRIVATE sono molto ambite dal popolo 

giapponese in generale. Molti fanno sacrifici enormi per poter mandare i figli in  scuole private, ma 

posso garantire di aver visitato alcune scuole “pubbliche” che sono dei gioielli di organizzazione, 

pulizia, efficienza.  Qui succede da molto tempo quello che Marchionne sta facendo negli USA, molte 

Aziende pagano la scuola ai propri dipendenti e non solo a livello Manageriale.  A mio avviso il 

sistema migliore. Ghettizzazione e’ inesistente data la mancanza di altre razze. 

 CONCLUDO DICENDO CHE LA SCUOLA PRIVATA E’ UNO DEI MODI MIGLIORI PER FAR PAGARE LE 

TASSE AI RICCHI (.. IN GENERE PRINCIPALI EVASORI…). OVVIAMENTE SE BEN APPLICATA TUTTI GLI 

STUDENTI PUBBLICI NE BENEFICEREBBERO. 

MERITOCRAZIA DEGLI INSEGNANTI rimessa ai Presidi o qualunque altro organo della scuola?? Mi 

sembra un argomento tanto discusso e controverso. Tutti gli articoli di giornali, o giornalisti alla 

televisione e/o insegnanti intervistati nelle varie trasmissioni INNEGGIANO alla ingiustizia di essere 

sottoposti a un concetto di meritocrazia da parte dei Presidi.  Ma vogliamo scherzare??? Chi di noi 

non e’ o comunque  non dovrebbe essere sottoposto ad un concetto di giudizio di efficienza o 

meritocrazia. MA NON VI SEMBRA ANACRONISTICO CHE GLI INSEGNANTI AI QUALI AFFIDIAMO I 

NOSTRI FIGLI E SOTTOPOGONGONO I NOSTRI RAGAZZI  (E FANNO BENE????) CONTINUAMENTE A 

UN GIUDIZIO DI MERITO, NON VOGLIONO ESSERE GIUDICATI???  MI SPIEGATE COME FARANNO AD 

INSEGNARE AI NOSTRI FIGLI IL CONCETTO DI MERITOCRAZIA SE SONO LORO I PRIMI A 

RIFIUTARLA??? 

P.S.: nelle scuole Private gli insegnanti sono costantemente sottoposti a giudizi di meritocrazia… non 

sara’ che non la vogliono proprio per questo??? 

Concludo dicendo “difendiamo” la SCUOLA PRIVATA e la MERITOCRAZIA, per poter aspirare ad una 

buona SCUOLA PUBBLICA.  
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Sotto il sole di luglio 
Luciano Martocchia 

IL RUOLO DELLE OPPOSIZIONI 

Un partito di opposizione è da considerarsi apprezzabile se perseguisse , una volta divenuto 

maggioranza, gli stessi obiettivi che proponeva quando è riuscito a scalzare la passata gestione. 

Questo può succedere solo se il suo programma non è demagogico o irrealizzabile perchè altrimenti 

si dovrebbe parlare di truffa ideologica nella migliore delle ipotesi, o mire inconfessabili di 

occupazione del potere e arricchimento illecito della nuova squadra di governo per sostituirsi al 

precedente sistema definito da loro stessi corrotto.  

Possiamo ricordare un certo Bossi e i suoi accoliti: sembravano di voler rinnovare l'Italia, stesse 

affermazioni e stessi propositi, per poi finire con le stesse mire dei predecessori spazzati via dalla 

tangentopoli, con i diamanti in Tanzania, la corruzione diffusa mascherata dai finti propositi di 

federalismo. 

Salvini ha cambiato pelle dal federalismo è passato al razzismo, con proclami demagocici e fasulli 

che mai potrebbe realizzare, ma intanto fanno presa alla parte più retriva degli italiani che 

rappresentano comunque una fetta percentuale consistente.  

Oggi possiamo invece notare il Movimento 5 Stelle : puntano sempre li, fingendosi paladini del 

bene, della giustizia e dell'onestà salvo lavorare per la destra, viste le sue alleanze spensierate con 

casapound preferendo ai ballottaggi resuscitare i partiti berlusconiani pur di non favorire l'odiato 

PD, tutti corrotti e ladri di stato, composto tutto da piddioti ed ebetini , sbandierando che ormai 

destra e sinistra non esistono più, raccontando balle colossali circa i soldi che riufiuterebbero , 

facendosi fotografare con le gigantografie di assegni milionari, 

A Roma Marino è arrivato ieri mattina e ha trovato una città malmessa, le sue colpe sono evidenti 

ma l'eredità da gestire è pessima , ha ereditato il malaffare, non ha avuto il coraggio di cacciare a 

pedate nel sedere i dirigenti corrotti ( come se fosse facile licenziarli, tanto poi il TAR li riassume 

tutti- persino i vigili urbani con i certificati medici fasulli stanno tutti là, inamovibili ) e, come al 

solito, la faciloneria grossolana di Grillo, le sue affermazioni da avventore da bar che ha alzato 

troppo il gomito fanno sorridere e arrabbiare; mettere sullo stesso piano spazzatura, topi ed 

extracomunitari semplifica il concetto ma evidenzia il pensiero di un soggetto che fatica a 

nascondere le sue idee nazifasciste...  

E costui vorrebbe sostituirsi all'attuale classe di governo... brrrr 

TSIPRAS, FINE DI UN’ UTOPIA  
Il Governo Greco di Tsipras non è certamente responsabile delll'immane insolvenza dello Stato 

originato da corruzione e programmi suicidi di spese folli dei governi precedenti che non avevano 

nulla da vedere con i bisogni della popolazione. 

Però Syriza ha condotto una campagna elettorale con promesse irrealizzabili e questo deve 

rappresentare un monito alla cattiva propaganda ( oltretutto coalizzandosi con conservatori di destra 

e non con il Partito Comunista KKE com' era da aspettarsi ) ed è il rischio in cui incorrono tutti i 

partiti di opposizione strumentali ( esempio la Lega di Salvini : immigrazione e no euro - il Mov.5S 

: no euro, reddito di cittadinanza , denigrazione sistematica degli avversari politici senza entrare 

minimamente sul piano dei  
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contenuti ) campagne demagogiche condotte solo per occupare spazi di potere e che mai potrebbero 

realizzare senza fare i conti co la dura realtà. 

A me sembra che la vera novità dell'ultima settimana è che abbiamo avuto la prova di quanto 

ridicole e fasulle siano le varie tesi complottarde che tanto piacciono anche in Italia, ovvero che 

"alla Grecia conviene uscire dall'Euro, ma la Germania si oppone perchè l'Euro è uno strumento per 

esercitare un dominio imperialista". Schäuble ha detto a chiare lettere quello che pensa, cioè che 

sarebbe bene per tutti che la Grecia uscisse dall'Euro.Ma evidentemente i greci preferiscono vivere 

nella vana illusione di rimanere perennamente sovvenzionati all'interno dell'Euro, anzichè uscirne, 

attraversare un periodo anche drammatico di riaggiustamento, e cercare di ripartire successivamente 

con un progetto di Paese sostenibile. Pare che questi politici greci non si fidino, in primis, di loro 

stessi e delle loro capacità. 

L'opposizione deve essere responsabile e ragionata con la proposta di piani di cambiamento, 

partendo con riforme a medio termine con priorità alle classi sociali più disagiate e non proporre ad 

esempio l'eliminazione della tassazione senza aver cambiato la struttura del gettito fiscale ( 

evasione, patrimoniale per i ricchi, tassazione per le imprese costruttrici che detengono migliaia di 

appartamenti sfitti costruiti con accordi di programma truffaldini e condoni fiscali successivi) 

AMBIENTE E AMBIENTALISTI  

Una nuova legge sui reati ambientali è stata varata dal Parlamento. Verrebbe da dire finalmente, 

poiché l’ambiente ha bisogno di essere tutelato da speculatori che mettono a repentaglio la salute 

delle persone, degli animali e l’integrità dell’ecosistema. 

Senonché, c’è un avverbio che rende la legge poco attuabile, anzi apre le porte a condoni su 

situazioni devastanti. L’avverbio è “abusivamente”. La legge sui cosiddetti “ecoreati”, prevede 

all’art. 452 quater la definizione di disastro ambientale, rilevato come tale solo se cagionato, 

appunto, “abusivamente”. Che significa? Facciamo un esempio pratico. L’azienda X produce acciai 

e, per definizione, emette inquinanti che sono regolamentati da soglie; per svolgere l’attività, 

l’azienda ha bisogno di un’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA); se però l’azienda emette 

inquinanti fuori soglia, causando danni ambientali, avendo l’autorizzazione a produrre, non rientra 

più nella perseguibilità di disastro ambientale, poiché non era abusiva, ma autorizzata! Rimane il 

provvedimento amministrativo, rimane l’obbligo di sistemare gli impianti, ma le responsabilità non 

sono più penali, non vi sarà più certezza della pena. 

Le prime notizie che ci giungono sono, per esempio, proprio sul caso ILVA a Taranto; sembra che 

l’azienda, che ha determinato incrementi paurosi del tasso tumorale dei cittadini di Taranto, appena 

appresa l’approvazione della nuova legge, stia cambiando strategia. Non più patteggiamento della 

pena, con conseguenti indennizzi, bensì scelga di andare in giudizio, poiché con questo nuovo 

impianto normativo, non essendoci abusività nell’attività, le responsabilità penali verrebbero meno. 

Oltre al danno, anche la beffa! Lo stesso magistrato Guariniello ha dichiarato che questa legge 

rischia di creare dei salvacondotti per chi ha impunemente inquinato. E cita come esempio il 

processo Eternit, altro disastro che coinvolge praticamente tutto il Paese, perché il problema 

amianto è diffuso ovunque. La legge è stata votata da quei parlamentari in questi anni hanno 

determinato scelte assurde per la tutela ambientale del Paese, e stupisce che sia stata votata e 

acclamata come una vittoria anche dal Movimento 5 Stelle. Possibile che sia sfuggita loro una 

simile truffa? Perché proprio di questa si tratta. Svendere così la salute pubblica e l’integrità 

dell’ambiente è un altro passo indietro del nostro Paese, sempre più in balìa di interessi lobbistici 

che continuano a influenzare le scelte politiche. Cosa fanno gli ambientalisti?  Stanno studiando un 

ricorso alla Corte europea, per non lasciare impuniti coloro che causano morti e devastazioni 

ambientali, come nel caso di Taranto ? Dobbiamo alzare la voce, come cittadini e protestare; ne va 

della nostra incolumità, della nostra salute . 
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CORREVA L’ANNO 1919 

ABRUZZO 

“FORTE E GENTILE” 
(Continua dal n.166 – Ventiseiesima  Parte) 

Di Crescenzio Sancilio 

  

 

LA PROVINCIA DI TERAMO 

 

 
 Il territorio degli antichi Piceni ha una superficie di 2760 Km. quadrati ed una popolazione di 

321.000 abitanti. 

 Abbraccia 2 soli circondari (Teramo e Penne), 18 Mandamenti e 76 Comuni. 

 Compresa fra il litorale adriatico e le vette dell’Appennino centrale, dal Tronto alla Pescara, 

anche la superficie di Teramo è in massima parte montuosa. Alte cime come nella provincia di Aquila 

e di Chieti non vi sono: però dal Gran Sasso si staccano due catene che si estendono in una fitta rete 

di alture per tutto il territorio. 

 La prima, che separa i bacini del Tronto e del Vomano dalla Pescara, parte del monte Camicia 

(2461 m.) e va a terminare a nord della foce della Pescara. 

 La seconda che si allunga in direzione opposta alla prima, segue il corso del Tronto tagliandolo 

dal Vomano. 

 Solcate da numerose vallate in fondo alle quali scorrono il Tronto, la Vibrata, il Salinello, il 

Tordino, il Vomano e la Pescata, le campagne del Teramano sono spesse volte soggette ad 

inondazioni disastrose per gli straripamenti dei fiumi che non sono forniti di regolari scoli. 

 Il clima dell’Abruzzo Ulteriore è salubre, ma variabile: quindi rigido nella parte montuosa, 

mite nelle valli e lungo la costa. Le piogge sono abbondanti. 

 La provincia è eminentemente agricola. Nei terreni che sono generalmente argillosi si 

coltivano gli alberi da frotta e le leguminose. Pochi i vigneti e gli olivi. Nelle valli lungo il litorale, 

ove il suolo è più fertile, vi sono ricche e floridissime piantagioni che danno eccellenti raccolti. Ottimi 

gli ortaggi per l’abbondanza delle acque. Negli ubertosi pascoli la pastorizia fornisce squisiti 

formaggi ed abbondanti lane. 

 Le regioni boscose, assai diminuite in questi ultimi tempi, sono formate da querce, cerri, 

roveri, faggi, olmi, e frassini. Le principali sono quelle di Bisenti, Castagna, Farindola, 

Pescosansonesco, Castiglione, Città S. Angelo e Montesilvano. 

 Non mancano fabbriche e industrie; lì attività commerciale è lenta. 

 A Penne vi sono fabbriche di tessuti. A Teramo di fiammiferi ed a Castelli l’antica e famosa 

fabbrica di maioliche. 

 Nelle vicinanze del mare l’industria si esercita in misura maggiore perché i mezzi di 

comunicazione sono meno scarsi che nell’interno. 

 Città S. Angelo, Atri, Nereto, Giulianova, Silvi e Montesilvano hanno un discreto ed operoso 

commercio. 

 Cave di marmo, alabastro, gesso, argille per ceramiche si trovano in Isola del Gran Sasso, 

Ripa Teatina, Civitella del Tronto e in Montorio del Vomano. Lungo il Tordino si trovano tracce di 

lignite. Le acque minerali che scorrono in parecchi punti hanno poca importanza. 
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COMUNI DELLA PROVINCIA DI TERAMO 

 

 
 Circondario di Penne: Alanno – Arsita – Basciano – Bisenti – Brittoli – Cappelle – Carpineto 

– Castel Castagna – Castellamare Adriatico – Castiglione a Casauria – Castiglione Messer Raimondo 

– Catignano – Cepagatti – Cermignano – Città S. Angelo – Civitaquana – Civitella Casanova – 

Collecorvino – Corvara – Cugnoli – Elice – Farindola – Loreto Aprutino – Montebello di Bertona – 

Montesilvano – Moscufo – Nocciano – Penna Sant’Andrea – Penne – Pescosansonesco – Pianella – 

Picciano – Pietranico – Rosciano – Spoltore – Torre dei Passeri – Vicoli. 

 Circondario di Teramo: Ancarano – Atri – Bellante – Campli – Canzano – Castellalto – 

Castelli – Castiglione della Valle – Castlenti – Cellino – Civitella del Tronto – Colonnella – 

Controguyerra – Giulianova – Isola del Gran Sasso d’Italia – Montefino – Montepagano – Montorio 

al Vomano – Morro d’Oro – Mosciano Sant’Angelo – Mutignano – Nereto – Sant’Egidio alla Vibrata 

– Sant’Omero – Silvi – Teramo – Torano Nuovo – Torricella Sicura – Tortoreto – Topssiccia – Valle 

Castellana. 

 

DA GIULIANOVA A VASTO 

 

  
La grande ferrovia adriatica che scende da Bologna per Rimini ed Ancona sino a Foggia e a Brindisi 

costeggia tutto il litorale abruzzese. 

 I centri situati lungo la riva dell’Adriatico offrono una superba visione del mare. Colli 

d’incantevole bellezza ricchi di vita e di olivi che si specchiano nelle onde, che bagnano lidi ridenti 

ed ubertosi; spiagge suggestive, luoghi deliziosi per i soggiorni estivi. 

GIULIANOVA 

 
Questo importantissimo centro ha la forma di un quadrilatero ed è cinto da saldissime mura con otto 

torri e da un fosso profondo. 

 Vi si ammira una magnifica chiesa, opera insigne dell’arte abruzzese, ed il monumento a 

Vittorio Emanuele II in cui il Pagliaccetti, autore della pregevole statua, rappresentò il Padre della 

Patria in atto di salutare il popolo che lo acclamava. Città industriosissima, oltre a parecchi 

stabilimenti, ha fabbriche di acque gassose, di liquori, di cemento e di prodotti chimici. 

 Nella vicina spiaggia approdano molti bastimenti, che vi esercitano un discreto commercio di 

piccolo cabotaggio. 

 Dalla stazione di Giulianova si stacca un tronco ferroviario che sale a Teramo – distante 25 

Km. – ma noi rimettiamo a un altro giorno la visita a Teramo, e proseguiamo lungo il nostro mare. 

 Eccoci a Catellamare Adriatico, eccoci a Pescara già visitate, eccoci a Francavilla a Mare. 

  

FRANCAVILLA A MARE 

  
Sorge presso l’Adriatico in magnifica posizione ed in aria salubre. 

 La spiaggia, sparsa di eleganti villini, che si estendono fino alla Pineta di Pescara, è 

frequentatissima nella stagione estiva, ed è rinomata per la sua bellezza. Nella chiesa di San Francesco 

si conserva un prezioso ostensorio di argento dorato e smaltato, opera di Nicola da Guardiagrele, del 

1413. 

 

(Continua nel prossimo numero) 
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(Lettera di Patrizia Moretti, madre di Federico Aldrovandi, il diciottenne ucciso nel 
2005 a Ferrara da 4 agenti di polizia ï 7 luglio 2015) 

 

Perché rimetto le querele contro Paolo Forlani, Franco Maccari e Carlo Giovanardi. 

Ho perso Federico che aveva 18 anni la notte del 25 settembre di dieci anni fa per l’azione scellerata di quattro 

poliziotti che vestivano una divisa dello stato, e forti di quella divisa hanno infierito su mio figlio fino a farlo 

morire. Non avrebbero mai più dovuto indossarla. 

I giudici hanno riconosciuto l’estrema violenza, l’assurda esigenza di “vincere” Federico, e una mancanza di 

valutazione – da parte di quei quattro agenti – al di fuori da ogni criterio di senso comune, logico, giuridico e 

umanitario. 

Non dovevano più indossare quella divisa: nessuno può indossare una divisa dello stato se pensa che sia 

giusto o lecito uccidere.  O se pensa che magari non si dovrebbe, ma ogni tanto può succedere, e allora fa lo 

stesso, il tutto verrà ben coperto. Con la speranza che il sospetto di una morte insensata, inutile e violenta 

scivoli via fra la rassicurante verità di carte col timbro dello Stato, di fronte alle quali tutti si dovrebbero 

rassegnare. E poi con quella stessa divisa si continuerà a chiedere il rispetto di quello stesso Stato: che però 

sarà inevitabilmente più debole e colpevole. Come un padre ubriaco che ha picchiato e ucciso i suoi figli. 

Il delitto è stato accertato, le sentenze per omicidio emesse. Invece le divise restano sulle spalle dei condannati 

fino alla pensione. Fine del discorso. 

L’orrore e gli errori, con la morte e dopo la morte di Federico. La mancanza di provvedimenti non guarda al 

futuro, non protegge i diritti e la vita: non tutela nemmeno l’onestà delle forze dell’ordine. 

Alla fine del percorso giudiziario che ha condannato gli agenti tutto ciò ora mi è ben chiaro: ed è il messaggio 

che voglio continuare a consegnare alla politica e all’amministrazione del mio Paese. 

Dopo la morte di Federico, abbiamo dovuto difendere la sua vita vissuta e la sua dignità assurdamente 

minacciate. Era pazzesco, sembrava il processo contro Federico. 

Ho chiesto risposte alla giustizia e la giustizia ha riconosciuto che Federico non doveva morire così. 

Il processo è stato per me, mio marito Lino e mio figlio Stefano una fatica atroce, ma era necessario prendervi 

parte e lottare ad ogni udienza: ci ha sostenuti l’amore per Federico. 

Su quel processo e da quel processo in tanti hanno espresso un’opinione. E’ stato un modo per crescere. 

Alcuni hanno colto l’occasione per offendere me, Federico e la nostra famiglia. Qualcuno l’ha fatto per quella 

che ritengo gratuita sciatteria e volgarità, altri per disegni politici volti a negare o a sminuire la responsabilità 

per la morte di Federico. 

Avevo chiesto alla giustizia di tutelarci ancora. In quel momento era l’unica strada, e non me ne pento. 

Sono passati due anni dai fatti per cui ho sporto querela. Ci sono state le reazioni pubbliche e anche quelle 

politiche. Però poi non è cambiato niente. 

Ho riflettuto a lungo e ho maturato la decisione di dismettere questa richiesta alle Procure e ai Tribunali: non 

perché non mi ritenga offesa da chi ha stoltamente proclamato la falsità delle foto di mio figlio sul lettino di 

obitorio, di chi ha definito mio figlio un “cucciolo di maiale”, o da chi mi ha insultata, diffamata e definita faccia 

da culo falsa e avvoltoio. 

Non dimenticherò mai le offese che mi ha rivolto Paolo Forlani dopo la sentenza della Cassazione: è stati lui, 

sconosciuto e violento, ad appropriarsi degli ultimi istanti di vita di mio figlio. Le sue offese pubbliche, arroganti 

e spavalde le ho vissute come lo sputo sprezzante sul corpo di mio figlio. E lo stesso sapore ha ogni applauso 

dedicato a quei quattro poliziotti. Applausi compiaciuti, applausi alla morte, applausi di morte. Per me non sono 

nulla di diverso. 

Rappresentano un modo di pensare molto diverso dal mio. 

Non sarà una sentenza di condanna per diffamazione a fare la differenza nel loro atteggiamento. 

Rifiuto di mantenere questo livello basato su bugie e provocazioni per ferirmi ancora e costringermi a 

rapportarmi con loro. Io ci sto male, per loro – credo di capire – è un mestiere. 

Forlani e i suoi colleghi li lascio con le loro offese e i loro applausi, magari ad interrogare ogni tanto quella loro 

vecchia divisa, quando sarà messa in un cassetto dopo la pensione, sull’onore e la dignità che essa avrebbe 

preteso. 

 

 



15 

 

 

 

 

 

Un onore che avrebbero minimamente potuto rivendicare se da uomini, cittadini, pubblici ufficiali e servitori 

dello Stato, coloro che hanno ucciso mio figlio e coloro che li hanno sostenuti avessero raccontato la verità su 

cosa era successo quella notte, e non invece le menzogne accertate dietro alle quali si sono nascosti prima, 

durante e dopo il processo, cercando di negare anche l’esistenza di quella mezzora in cui erano stati a contatto 

con Federico prima dei suoi ultimi respiri. 

Da Forlani e dai suoi colleghi avrei voluto in quest’ultimo processo solo la semplice verità, tutta. 

Chi ha ucciso Federico sa perfettamente quale strazio sta dando ad una madre, un padre e un fratello 

privandoli della piena verità dopo avergli strappato il loro figlio e fratello. Nessun onore di indossare la divisa 

dello stato, nessun onore. 

E nessun onore neanche a chi da dieci anni cerca nella morte di mio figlio l’occasione per dire che in fondo 

andava bene così: i poliziotti non possono aver sbagliato, in fondo deve essere stata colpa di Federico se è 

morto in quel modo a 18 anni. 

Costruite pure su questo le vostre carriere e la vostra visibilità. Dite pure, da oggi in poi, che il mio silenzio è 

la vostra vittoria. Muscoli, volantini, telecamere, libri, convegni e applausi. Per dire che non c’è stato nessun 

problema il 25 settembre 2005. E per convincere voi stessi e il vostro pubblico che il problema l’hanno creato 

solo Federico Aldrovandi e sua madre Patrizia Moretti. 

Vi esorto soltanto, da bravi cattolici quali vi dichiarate, a ricordare il quinto comandamento: non uccidere. 

Non spenderò più minuti della mia vita per queste persone e per i loro pensieri. Mi voglio sottrarre a questo 

stillicidio: una fatica soltanto mia che nulla aggiungerebbe utilmente e concretamente a nessuno se non alla 

loro ansia di visibilità. Trovo stancante anche pronunciare i loro nomi. Inutile commentare le loro dichiarazioni 

pubbliche. 

A dieci anni dalla morte di Federico per il mio ruolo di madre, ma anche per le mie aspirazioni e per la mia 

attuale visione del mondo, penso che il dedicare anche solo alcuni minuti a persone che disprezzo sia 

un’imperdonabile perdita di tempo. Non voglio più doverli vedere né ascoltare o parlare di loro. 

Perciò ritirerò le querele ancora in corso. 

Non lo faccio perché mi è venuta meno la fiducia nella giustizia, ma dieci anni sono troppi, ed è il momento di 

dire basta. 

Non è il perdono, d’altra parte nessuno mi ha mai chiesto scusa, ma prendere atto che per me andare avanti 

nelle azioni giudiziarie rappresenta soltanto un doloroso e inutile accanimento. 

Ritiro le querele perché sono convinta che una sentenza di condanna non potrebbe cambiare persone che  – 

da quanto capisco – costruiscono la loro carriera sull’aggressività e sul rancore. 

Non ci potrà mai essere un dialogo costruttivo, perciò addio. 

Questo non significa che verrà meno il mio impegno di cittadina per contribuire a rendere questo paese un po’ 

più civile, e questo impegno mi vedrà come sempre a fianco dell’associazione degli amici di Federico per 

l’introduzione del reato di tortura e ogni altra forma di trasparenza e giustizia. 

C’è molta strada da fare: confronti, discussioni, leggi giuste. Bisogna affrontare il problema degli abusi in divisa 

in modo costruttivo. 

Le parole e le espressioni contro Federico, contro me e la nostra famiglia le lascio alla valutazione in coscienza 

di chi ha avuto il coraggio di dirle. E soprattutto alla valutazione di chi se le ricorda. Io ne conservo solo il 

disprezzo. 

Per me l’onore è un’altra cosa. 

L’onore appartiene a chi ha cercato di capire, a chi ha ascoltato la coscienza e a chi ha fatto professionalmente 

il proprio dovere, a chi ha messo il cuore e l’arte oltre quel muro di gomma costruito attorno all’omicidio di 

Federico, a tutti coloro che gli dedicano un pensiero, un rimpianto, gli mandano un bacio. 

Sono queste le persone che ringrazierò sempre, è grazie a loro che Federico è stato restituito al suo onore di 

figlio, fratello, amico, ragazzo che voleva vivere, e tornare a casa. 
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L’UTOPIA DEL RIFORMISMO E IL RISPETTO DELLA VOLONTA’ DELLE 

MASSE GRECHE! 
          15-7-15 Antonio Mucci 

   

In questo momento la Grecia è un concentrato dei problemi mondiali e purtroppo il Governo 

Tsipras sta dando un pessimo esempio. Il piano da lui proposto subito dopo la vittoria del No al 

Referendum del 12 luglio, pur essendo meno pretenzioso del precedente, pur cedendo su tante 

richieste dei governanti europei, non solo non è stato accettato ma addirittura ancora peggiorato. 

 

 I governanti europei, dopo essersi presi una grande paura con la proclamazione da parte del 

governo greco del Referendum e con la vittoria del NO, si sono subito tranquillizzati vedendo 

l’atteggiamento cedevole e remissivo. Di conseguenza sono passati al contrattacco ed hanno imposto 

al governo greco un proprio piano capestro, da approvare entro 3 giorni, considerato orribile persino 

dal Partito Nuova Democrazia, di centro-destra, che ha detto: “E’ stato scelto un accordo doloroso, 

molto peggiore di quelli firmati sino a ieri per evitare la completa distruzione del Paese”(Il 

Messaggero, 14-7-15).  

 

Nelle trattative in corso si fa un gran parlare di “dignità” del popolo greco da difendere e di 

volontà di “umiliazione” da parte di Bruxelles. In questo contesto storico e politico sono parole 

astratte, non corrispondenti alla realtà,  in quanto non si tratta né dell’una né dell’altra ma di semplice 

lotta di classe: i dirigenti dell’eurozona si comportano da normali rappresentanti della classe 

sfruttatrice mentre i dirigenti greci si comportano da anormali rappresentanti degli sfruttati, cioè in 

forma idealista-romantica-piccolo borghese, in modo pseudo-ribelle. E’ un comportamento molto 

pericoloso perché prima spingono alla ribellione e poi si tirano indietro.  

  

Tsipras e il governo Syriza hanno voluto usare il Referendum e la vittoria del NO per fare 

pressione sulle istituzioni europee…… Sono malati di riformismo…. La Merkel, sin dal primo giorno 

dopo il Referendum, ha accusato Tsipras di portare “il suo paese a sbattere contro un muro ad occhi 

aperti”(Il Messaggero, 6-7-15). Più chiaro di così si muore…. Non si vuole capire che quelle 

istituzioni non cambiano, sono irriformabili, il cambiamento può avvenire soltanto attraverso la loro 

rottura.  

 

Sul futuro della Grecia interviene anche l’imperialismo americano perché ha paura che possa 

diventare, uscendo dall’Euro, una nazione filorussa e si preoccupa delle basi NATO sul territorio. Per 

questo motivo il FMI, diretto dagli americani, è diventato molto possibilista con Atene. Lo stesso 

discorso si può fare anche con la Francia, come potenza nucleare, con una motivazione in più in 

quanto tende a diventare un punto di riferimento per i Paesi del sud Europa, tutti in crisi e che si 

preparano a fare la fine della Grecia. 

  

Tra i 19 Paesi dell’Eurogruppo si è creata una divisione tra cosiddetti falchi e colombe. La 

differenza è soltanto nella forma e non nella sostanza. I falchi vogliono eliminare subito il governo 

Tsipras mentre le colombe vogliono aspettare, però tutti e due vogliono arrivare a un nuovo governo 

filo Eurozona e filo Americano. 

 

 Ma noi, da un punto di vista degli sfruttati e dei rivoluzionari, ci dobbiamo interessare di questi 

problemi? Io penso proprio di no perchè sono lotte intercapitaliste in cui nessuno di loro rappresenta 

e difende gli interessi delle masse greche, per cui noi non dobbiamo parteggiare né per l’uno né per 

l’altro, ma esclusivamente per noi stessi in quanto i nostri interessi di classe sfruttata non esistono nei 

tavoli dell’Eurozona né dell’Unione Europea. Questo è, secondo me, ciò che non comprende il 

governo Tsipras. Invece di fare appello ai governanti europei affinchè gli riducano il debito, cosa a 

cui non pensano  
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minimamente, dovrebbe rivolgersi alle masse europee invitandole a rovesciare i propri governi o, per 

lo meno, a fare governi popolari, sensibili alle esigenze degli sfruttati. Solo così potrebbero ottenere 

la cancellazione del proprio debito.  

 

 Secondo me, è inutile insistere con delle trattative a oltranza, estenuanti, con sempre maggiori 

cedimenti, nella speranza di non essere cacciati dall’Euro e “rimanere nell’Europa”. A parte il fatto 

geografico che la Grecia fa parte dell’Europa e nessuno la può cacciare, c’è modo e modo di farne 

parte e l’unico non è quello neoliberista-servo dei finanzieri che dirigono il governo di Bruxelles. Si 

può e si deve, a mio avviso, uscire dall’Euro e rimanere in Europa con una politica di scontro e di 

rottura nei confronti dei governanti dell’UE attuale. Pensare di potere migliorare e riformare l’attuale 

unione, far capire agli attuali dirigenti i bisogni, la sofferenza, i problemi delle masse europee è una 

utopia totale. Se i rivoluzionari, con il loro pensiero e le loro organizzazioni, fanno fatica a capire che 

hanno fatto bene ad  abbattere il capitalismo ma hanno avuto il torto di far degenerare tutte le 

rivoluzioni del Novecento in  dittature, ci auguriamo che le prossime rivoluzioni avverranno senza 

dittatura. C’è da aggiungere che anche i  Riformisti sono “duri” perchè pur avendo avuto tantissime 

prove storiche che il sistema capitalista “rigetta” le riforme e diventa sempre più antidemocratico, 

insistono con queste idee e con questo metodo. Il governo Tsipras e la coalizione di Syriza  sono un 

ennesimo esempio di riformismo fallito.      

 

 Non hanno imparato che non  si può scherzare con la volontà delle masse! Non si possono 

usare come marionette: si mobilitano quando fanno comodo, una volta raggiunto lo scopo vengono 

messe da parte. La volontà delle masse va rispettata, è veramente legge, nel bene e nel male! Hanno 

parlato tanto di “Consolidamento della Democrazia” e di “Popolo Sovrano”  però quando non ne 

hanno avuto più bisogno sono ritornati al “popolo emarginato-ubbidiente-passivo”! Esso ha detto No 

all’Euro, No al ricatto della troika, Per la difesa della propria sovranità e dignità, Basta con l’Austerità 

e la Miseria, Per una vita dignitosa. Oggi il governo  Tsipras sta facendo  tutto il contrario: non rompe 

con l’Euro, si sottomette alla troika e accetta condizioni più svantaggiose di quelle proposte prima 

del Referendum. Dov’è andata a finire “la volontà popolare”, “la dignità del popolo greco”? Che è 

successo?  

 

 Fallito il piano riformista, essendo stato respinto dai governanti europei, non passano a quello 

anticapitalista-rivoluzionario, ma a quello totalmente liberale-borghese cedendo su tutti i campi. In 

questo modo perdono l’appoggio del proprio elettorato, già c’è una crisi e segnali di rottura all’interno 

del governo e della coalizione. Però non tornano indietro, non cambiano, né rispettano la volontà 

popolare espressa con il NO all’Eurozona, se questa avesse rifiutato il piano presentato da Tsipras.  

 

A questo punto i governanti greci non stanno rappresentando più la volontà popolare espressa 

con il Referendum e che, dato l’atteggiamento di rifiuto di Bruxelles, autorizza pienamente il proprio 

governo a procedere verso l’uscita dall’Euro. Senza volerlo, ma di fatto è un tradimento!  

  

Comunque, anche se l’attuale  governo non lo farà, la vittoria del NO al Referendum non si 

cancella: ha segnato una tappa storica in Europa che nessuno può cancellare. Il popolo greco ha 

dimostrato di avere il coraggio di rompere e di volere andare fino in fondo.  

 

Adesso bisogna aiutarlo a prendere il potere nella società: che sia lui a dirigerla, amministrarla, 

gestirla politicamente. Questo è il compito della sinistra anticapitalista e rivoluzionaria.  

 

In Grecia si apre una crisi molto profonda che sicuramente porterà ad un acutizzarsi della lotta 

di classe. Il fallimento del governo Tsipras segna la chiusura della via riformista in Grecia. Si avvicina 

il momento delle avanguardie rivoluzionarie e delle forse reazionarie. Io tifo per le prime ma…… 

purtroppo….. non  basta! Comunque è il momento di lanciarsi per essere presenti in forma decisiva 

nei prossimi avvenimenti storici. 
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USA – In  contemporanea, l’annuncio del riuscito test in volo nel 

poligono di Toponomah in Nevada! 

O.K. per l’ogiva nucleare B61-12w: andrà ad Aviano! 
                                                             

                                                                                                                   di Manlio Dinucci 

 

 

“Oggi è una giornata storica ed è un grande onore per noi annunciare che abbiamo raggiunto  

un accordo sulla soluzione nucleare iraniana, per rendere il nostro mondo più sicuro”:  così ha detto 

a Vienna Federica Mogherini, Alto rappresentante UE per gli affari esteri. Quasi 

contemporaneamente giungeva dagli Stati Uniti un altro annuncio: “ La U.S.Air Force e la Nnsa 

(National Nuclear Security Administration) hanno completato, nel poligono di Toponomah in 

Nevada, il primo test in volo dell’ogiva nucleare B61-12”, destinata a sostituire la B61, la bomba 

nucleare USA stoccata ad Aviano e Ghedi Torre in un numero stimato in 70-90, parte di un arsenale 

di almeno 200 stoccate anche in  Germania, Belgio, Olanda e Turchia.  

 

 

La riuscita del test “prova il continuo impegno degli Stati Uniti di mantenere la B61”, 

comunica la Nnsa. Specifica quindi che “la B61-12, dotata di una sezione di coda, sostituirà le bombe 

B61-3, -4, -7, -10 nell’attuale arsenale nucleare USA”. Viene dunque ufficialmente confermato che 

la B61 sarà trasformata da bomba a caduta libera in bomba “intelligente”, che potrà essere sganciata 

a grande distanza dall’obiettivo. A B61-12 a guida di precisione, il cui costo è previsto in 8-12 miliardi 

di dollari per 400-500 bombe, si configura come un’arma polivalente, con una potenza media di 50 

kiloton (circa 4 volte la bomba di Hiroshima).  

  

 

Essa svolgerà la funzione di più bombe, comprese quelle progettate per “decapitare” il Paese 

nemico, distruggendo i bunker dei centri di comando e altre strutture sotterranee in un first strike 

nucleare”. 

  

 

La sostituzione della B61 con la B61-12, annuncia la Nnsa, “fornisce sicurezza ai nostri 

alleati”. Lo dimostra il fatto che ad Aviano e Ghedi le bombe nucleari sono tenute in speciali hangar 

insieme ai caccia pronti per l’attacco nucleare: F-15 e F-16 statunitensi e Tornado italiani, i cui piloti 

vengono addestrati all’attacco nucleare. In Italia, nel 2013 e 2014, si è svolta la Steadfast Noon 

(Mezzogiorno risoluto), l’esercitazione NATO di una guerra nucleare, a cui l’anno scorso hanno 

partecipato anche F-16 polacchi. In tal modo l’Italia viola il Trattato di non  proliferazione che, 

all’articolo 2, stabilisce: “Ciascuno degli Stati militarmente non-nucleari,  si impegna a non  ricevere 

da chicchessia armi nucleari, o altrui congegni nucleari esplosivi, né il controllo su tali armi e 

congegni esplosivi, direttamente o indirettamente. 

  

 

L’ammodernamento delle armi nucleari USA schierate in  Europa rientra nella crescente corsa 

agli armamenti nucleari. Secondo la Federazione degli scienziati americani, gli USA mantengono 

1.920 testate nucleari strategiche pronte al lancio (su un totale di 7.300), in confronto alle 1.600 russe 

(su 8.000). Comprese quelle francesi e britanniche, le forze nucleari della NATO dispongono di circa 

8.000 testate nucleari, di cui 2.370 pronte al lancio. Aggiungendo quelle cinesi, pachistane, indiane, 

israeliane e nord coreane, il numero totale delle testate nucleari viene stimato in 16.300, di cui 4.350 

pronte al lancio. E la corsa agli armamenti nucleari prosegue con  la continua modernizzazione degli 

arsenali. Per questo la  

 



19 

 

 

 

 

lancetta dell’”Orologio dell’apocalisse”, il segnatempo simbolico che sul “Bulletin of the 

Atomic Scientist” indica a quanti minuti siamo dalla mezzanotte della guerra nucleare, è stata spostata 

da 5 a mezzanotte nel 2012 a 3 a mezzanotte nel 2015, lo stesso livello del 1984 in piena guerra 

fredda. 

  

 

Particolarmente alto il rischio che un giorno possano essere usate armi nucleari in Medio 

Oriente, dove l’unico Paese a possederle è Israele, che a differenza dell’Iran non aderisce al Trattato 

di non proliferazione. Secondo le stime, le forze armate israeliane possiedono 100-400 testate 

nucleari, comprese bombe H, con una potenza equivalente a quasi 4 mila bombe di Hiroshima. I 

vettori comprendono oltre 300 caccia statunitensi F-16 e F15, armati anche di missili israelo-

statunitensi Popeye a testata nucleare, e 50 missili balistici Jericho II su rampe di lancio mobili. Inoltre 

Israele possiede 4 sottomarini Dolphin, modificati per l’attacco nucleare, forniti dalla Germania, che 

lo scorso settembre ha consegnato il quarto dei sei previsti. Inoltre gli Stati Uniti hanno firmato 

accordi per la fornitura all’Arabia Saudita, Bahrain ed Emirati Arabi di tecnologie nucleari e materiale 

fissile con cui possono dotarsi di armi nucleari. L’Arabia Saudita ha ufficialmente dichiarato (The 

Indipendent, 30 marzo 2015) che non esclude di costruire o acquistare armi nucleari, con  l’aiuto del 

Pakistan di cui finanzia il 60% del programma nucleare militare. 

  

Il rischio sceneggiata per Vienna 2015 è dunque forte. Perché mentre si puntano i riflettori 

sull’Iran, che non ha armi nucleari e il cui programma nucleare civile è verificabile, si lascia in ombra 

il dramma della corsa agli armamenti nucleari per convincere l’opinione pubblica che, con l’accordo 

sul nucleare iraniano, “il mondo è più sicuro”.  

 

 

 

 

 

 
 

Il cosiddetto “Orologio dell’Apocalisse” 
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A PROPOSITO DI GIOCHI A PREMI! 

LE FONTI DELLA RICCHEZZA E DELLA MONETA! 
 

 

di Carmelo R. Viola  

martedì 14 febbraio 2006 

 
 

RaiUno e Canale5 - come dire la TV pubblica e quella privata (bene rappresentata da 

Mediaset) - organizzano giochi a premi con in palio somme dell’ordine di molti 

milioni delle vecchie lire fino al miliardo ed oltre. Lo Stato fa anche peggio (basti 

pensare alle vinciti multimilionarie di €uro!). La gente non si chiede da dove 

provenga cotanta ricchezza: semplicemente aspira ad arraffarne un bel po’ con un 

colpo di fortuna. Ognuno ha un sogno o, più spesso, un bisogno da soddisfare e si 

rivolge, per l’appunto, alla fortuna piuttosto che alla “casa comune” (“res publica”) 

che dovrebbe essere lo Stato. 

 

 

La questione della ricchezza, ma soprattutto 

della moneta che la concretizza, resta un rebus, 

un qualcosa di misterioso, di mistico, in ogni 

caso per “addetti ai lavori” di quello strano 

oggetto, che è il già citato Stato. Quando si 

investe in azioni o in borsa, si finge di credere 

che la moneta “lieviti” - insomma aumenti di 

volume! - per non ammettere che, in realtà si 

gioca a chi ruba di più a vittime che restano 

sconosciute e, per questo, non meritevoli di 

pietà. 

 

 

“Si finge di credere”, abbiamo detto, pur 

sapendo (almeno questo) che la moneta non si 

autogenera come per scissione (non partorisce altra moneta anche se si dice 

popolarmente che “i soldi fanno soldi”). Ma l’importane è credere che il proprio 

danaro possa produrre profitti e quindi aumentare quantitativamente. L’azionista e 

l’investitore non sono necessariamente né economisti (“predonomisti”) né esperti in 

finanza (“monetocratici”) ma gente che, nel migliore dei casi, conosce le regole del 

gioco settoriale ed ha molta speranza di ricavare più danaro di quanto non ne metta in 

gioco. 

 

Caratteristica - per non dire ironicamente metafisica - è poi la ricorrente circostanza 

che un’opera utile - anzi, necessaria - non possa essere effettuata “per mancanza di  
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fondi” in presenza del materiale occorrente e del personale, dirigenziale, tecnico ed 

operaio, capace di portare a termine la costruzione del bene-servizio in questione. 

 

In un articolo non si può inserire un trattato ma si possono tracciare cenni di 

essenziale per rendere intuitiva l’idea di una realtà in cui ci si imbatte tutti i giorni. 

Allora... Noi siamo naturalisti e ci limitiamo a “leggere la natura delle cose e della 

nostra specie”: le fonti di ciò che si suole chiamare ricchezza sono tre: a) la natura, b) 

l’uomo, c) il lavoro. 

L’uomo ha bisogno di beni e servizi. Tra i servizi c’è quello di scambiare i beni 

stessi. In origine era il baratto: lo scambio di un bene con un altro (sempre possibile). 

Poi si è passato ad un mezzo di scambio (un bene intermedio): per esempio, il sale 

(donde “salario”), le pecore (donde “pecunia” da pecus). Ci soffermiamo sull’oro: 

metallo speciale per le sue caratteristiche e quindi particolarmente prezioso. Dunque, 

un metallo o minerale speciale a cui, come agli altri mezzi di scambio, si dava una 

valenza convenzionale. 

Tutto ciò è inevitabile in un contesto in cui individui e gruppi tendono ad un possesso 

senza limite (alias predazione di origine animale) su cui si è creduto di fondare “la” 

economia fondando invece la “predonomia” cioè l’artescienza della predazione. Il 

capitalismo è la teorizzazione e la pratica della predonomia “istituzionale”: la 

differenza fra la predazione animale e la predonomia “civile” è che quella è regolata 

dall’istinto e dalla forza, mentre questa è regolata da “regole di gioco” dette leggi. 

Queste inoltre possono essere usate e abusate con capacità e furbizia tali da produrre 

vere e proprie predazioni ovvero individui e gruppi straricchi (il cui corrispettivo 

complementare è costituito dalla povertà e dall’indigenza). E’ la predazione 

“intralegale” indicata da fenomeni tipo “tangentopoli”. Una forma particolare di 

gioco predatorio (alias capitalistico) è costituito dai “mafiosi”, cosiddetti 

impropriamente da associazioni estinte (con cui hanno in comune solo le proprietà 

delle associazioni occulte) e che costituiscono un vero e proprio capitalismo 

“paralegale” (ovvero una componente strutturale del capitalismo stesso). Nella 

delinquenza cosiddetta comune, dedita prevalentemente all’appropriazione diretta di 

beni e soldi (furto, rapine e simili), con l’uso della forza (soprattutto delle armi e con 

sequestro di persone), si ha una vera e propria predazione animale in veste 

antropomorfa. 

Per indicare la ricchezza di uno Stato è giunto fino ai nostri giorni l‘istituto della 

“riserva aurea” che, a ben pensarci, è soltanto una cosa ridicola perché i lingotti d’oro 

non sono controllabili nemmeno, a rigore, dagli addetti ai lavori, meno che mai dai 

cittadini e assolutamente no dagli altri Stati con cui si stabiliscono “rapporti di 

borsa”. L’oro rimane tuttavia un bene di scambio prezioso la cui valuta viene stabilita 

dal gioco del mercato. 

 

(Continua nel numero successivo) 
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LA GRECIA CON IL “CAPPIO AL COLLO”! 
 

di Lucio Garofalo 
 

 
Temo che in queste ore cruciali si stia decidendo il corso della storia, che a noi risulta mera 

cronaca quotidiana. In Grecia non sono in gioco solo le sorti del popolo ellenico, o del governo 
Tsipras. In gioco è anche il destino degli altri popoli europei, che potrebbero guardare all'esperimento 
greco come ad un esempio contagioso e virtuoso. Ma l'elemento cruciale della questione è il 
tentativo di mettere in discussione (mai accaduto finora, almeno da parte di un governo che faccia 
parte dell'Unione Europea) un modello economico, l'assetto global-neoliberista su cui si regge 
l'unione monetaria europea e da cui scaturisce la nuova tirannide finanziaria imperniata sul regime 
nazi-teutonico della Merkel, che incarna una sorta di "Quarto Reicht". La cui forza non consiste 
nell'esercito, la Wermacht e i panzer, bensì in armi finanziarie devastanti quali lo "spread". La dignità, 
la libertà, la sete di riscatto del popolo ellenico si levano contro l'ottusa arroganza di un potere 
economico sovranazionale, antidemocratico e criminale. Per "espiare" i "peccati" e le "colpe" di cui 
sono responsabili altri, non certo Tsipras e compagni, né tantomeno i proletari o le classi lavoratrici 
elleniche, i Greci dovrebbero continuare a soccombere al ricatto mostruoso imposto dai tiranni 
dell'Unione Europea e pagare debiti usurai contratti dai governi precedenti. 

 
Tsipras, a differenza di Renzi, ha preso i voti dalla stragrande maggioranza del popolo greco 

con un mandato preciso: contrastare le politiche neoliberiste dell'austerity e riscattare la dignità e la 
sovranità nazionale. I problemi interni alla Grecia devono risolverli senza troppe ingerenze esterne. 
Invece, i "puri" ed "integerrimi" che comandano in Europa (tedeschi in primis) vogliono sempre 
interferire direttamente negli affari altrui (Grecia, Italia, Spagna, Portogallo, ecc.), ma a casa loro 
fanno come gli pare. Inoltre, non dimentichiamo che il "prestito" per "salvare" le finanze greche è 
stato imposto dagli stessi rappresentanti della Troika che hanno dissanguato l'economia greca, 
come stanno cercando di fare con altri Paesi europei.  

 
In pratica, la faccenda si potrebbe così esemplificare: tu sei in debito con me, io ti concedo 

un prestito usuraio, così il tuo debito con me cresce a dismisura, divenendo infine inestinguibile. 
Insomma, un vero "cappio al collo". Altro che "salvezza". Al punto in cui è la situazione, la Grecia 
dovrebbe impiccarsi ed immolarsi sull'altare dell'UE e della Troika? Affinché il "bene" dell'Europa 
trionfi (vale a dire i profitti e gli interessi del capitalismo dell'alta finanza internazionale). All'epoca 
della prima guerra mondiale la Russia zarista era indebitata con le potenze occidentali. Nell'ottobre 
del 1917 scoppiò la rivoluzione bolscevica guidata da Lenin, che instaurò i Soviet, azzerando il 
colossale debito estero russo. Lungi da me l'intenzione di accostare Tsipras a Lenin, o la situazione 
greca odierna alla crisi rivoluzionaria nella Russia del 1917. Tuttavia, oggi ci troviamo ad un punto 
di svolta critica. Questi sono giorni che possono contare come un ventennio.  

 
Il popolo greco ed il governo Tsipras avvertono consapevolmente la rilevanza del momento 

storico. Altri non se ne rendono ancora conto. Tale sensibilità dei Greci deriva probabilmente dalla 
loro esperienza recente, dalle sofferenze sociali ed economiche patite in questi anni. La presa di 
coscienza rappresenta sempre un traguardo. È l'esito finale di un'esperienza viva, intensa e sovente 
dolorosa.  

 
Il problema, oggi, consiste nel tradurre le buone intenzioni in atti coerenti. La storia ci insegna 

che le menti delle persone si risvegliano nel momento dell’azione materiale, nel corpo delle lotte e 
delle vertenze vive e concrete, di cui sono protagonisti collettivi gli esseri umani in carne ed ossa. 
Ed è su questo “scoglio” che si sono arenate, più volte nel corso della storia umana, le "buone 
intenzioni". In altri termini, la presa di coscienza non è tanto il punto di partenza, quanto il punto di 
approdo di un processo di sviluppo... 

30 giugno 2015 

 

 



23 

I  NOSTRI  PRINCIPI 
 

 

1) Questo “Foglio”  si autofinanzia e si autogestisce in tutto e per tutto, dalle 

piccole alle grandi cose, in base al principio dell’AUTOGESTIONE! 

  

 2) Il principio della DEMOCRAZIA DIRETTA è alla base del nostro 

funzionamento! Non c’è Comitato di Redazione né Direttore Responsabile! 

L’Assemblea  è sovrana, cioè decide tutto! 

 

 3) Parità di tempo e di spazio per tutti, nelle riunioni e nella pubblicazione degli 

articoli (2 pagine di spazio  per ognuno). Tutto ciò in nome della PARI DIGNITA’ 

DELLE IDEE!. 

 

4) Il Coordinatore nelle riunioni viene effettuato a rotazione da tutti, in base al 

principio della ROTAZIONE DELLE CARICHE! 

 

5) Si applica la formula  “Articolo presentato da.....”  per  permettere ad ognuno 

di pubblicare idee ed analisi scritte da altri, però da lui condivise. Questo in nome del 

principio della PARTECIPAZIONE! 

 

6) E’ necessario essere presenti nelle ultime 3 riunioni per avere il diritto di voto 

alla quarta. Principio apparentemente contraddittorio con la sovranità assoluta 

dell’assemblea ma funzionale ai fini organizzativi. Il nuovo arrivato deve avere il 

tempo di capire il funzionamento e lo spirito del giornale! 

 

7) Il motto “Una penna per tutti!” è in funzione della MASSIMA APERTURA 

DEMOCRATICA! 

 

8) Questo “Foglio” NON HA FINI DI PROPAGANDA E DI LUCRO, pertanto 

rifiuta ogni forma pubblicitaria personale, a pagamento o gratuita! 

 

9) “A tutti gli uomini è riconosciuto il diritto alla vita, alla libertà e al 

perseguimento della felicità!” 

 

10) L’ultimo principio non si può scrivere perché non esiste all’esterno, ma 

soltanto dentro di noi e si chiama “Coscienza”. Questo principio lo mettiamo per 

ultimo perché è il più difficile da capire in quanto generalmente viene considerato 

“astratto”. In realtà è il primo principio perché senza la coscienza-convinzione che 

questi principi-regole sono fondamentali per realizzare la libertà e la democrazia nel 

gruppo, si decade nell’autoritarismo. L’esserne consapevoli significa essere coscienti. 

Questo è il principio della COSCIENZA! 

 

“IL SALE" 

 

 



 

 

 

 


